
Aristotele e i Pìtici

Nell’antichità greco-romana i giochi non erano, come 
nello sport odierno, solo un’esaltazione frenetica di 
capacità individuali, sganciata da ogni riferimento a 
valori tradizionali e superindividuali, atta più a rafforzare 
un “Io fisico” senza nessuna dimensione superiore di 
trascendenza verso cui orientare eroismo e azione.  Al 
contrario, i giochi erano spesso un’istituzione religiosa, 
celebrati in onore degli dèi, con appositi templi, collegi 
sacerdotali e chiarissime connotazioni di sacralità, 
spesso iniziati e conclusi con solenni sacrifici, 
invocazioni di forze divine, riti magici e propiziatori.

Dai più noti giochi Olimpici, fino ai Pìtici, ai Nemei, agli 
Istmici, di carattere nazionale o supernazionale, tutti 
esprimono l’idea di un affermarsi do forze olimpiche e 
solari contro forze demoniche, telluriche ed elementari.  
I giochi pìtici sono, in tal senso, particolarmente 
emblematici, poiché istituiti a Delfo in onore di Apollo 
Pitio, cioè uccisore del serpente Pitone, scatenato 
dall’irrefrenabile, anche se motivata, gelosia di Era 
(Giunone) contro Leto (Latona).  E in tutte le tradizioni 
il serpente, che striscia sulla terra, simboleggia le forze 
infere, ctonie, demoniche ed elementari, là dove Apollo 
si presenta come il dio solare ed iperboreo della Luce.

Ma gli stessi giochi Olimpici, di cinque giorni, al solstizio 
d’estate, sembra siano stati istituiti da Ercole, così come 
i Nemei, nel luogo dove uccise l’omonimo leone (molto 
attivo, come organizzatore, questo Ercole), a 
riaffermare, con l’eroe alleato degli olimpici contro i 
giganti, il trionfo della stirpe celeste su quella titanica.

Ebbene, chi troviamo a stilare classifiche tra i vincitori 
dei giochi pitici?  Nientemeno che Aristotele, filosofo, 
naturalista, biologo, maestro di vita spirituale, colui che 
col suo insegnamento preparò Alessandro il Grande alla 
conquista e all’unificazione del mondo e che non 
disdegnava, tra un trattato di metafisica e una ricerca 
zoologica, di compilare il catalogo dei vincitori dei giochi 
pitici.

Come se oggi una figura superiore per ingegno, 
interessi, ricerche ed esperienze, capace di indagare con 
successo in ogni campo del sapere, si dedicasse, tra 
altissime speculazioni, anche a redigere l’elenco dei Mr. 
O.

Ma il grande Aristotele - “uno dei più ricchi e profondi 
geni scientifici che siano mai esistiti, un uomo cui 
nessuna età può porre a fianco l’eguale”, come di lui 
diceva Hegel - non riteneva indegno d’attenzione 
nessun campo d’indagine, per quanto dimesso o 
insignificante, per cui nulla esisteva di così trascurabile 
da non dover essere studiato.

Molti nostri piccoli uomini, invece, che presiedono enti o 
comitati, guardano con sufficienza, quando lo degnano 
d’attenzione, il nostro mondo culturistico, non 
ritenendolo alla loro microscopica altezza.  Ed è vero, 
ma in senso esattamente contrario, perché ne sono 
surclassati, e non resta loro che l’atteggiamento snob 
tipico dell’impotente che vorrebbe (ad esempio le nostre 
palestre), ma non può.
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